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Si allargano sempre di più i contorni e i contraccolpi del fallito blitz nel «Deserto del Sale» 

Gli ostaggi americani a Qom e Tabriz 
Portate ieri nell'ambasciata occupata le salme dei soldati USA rimasti uccisi: sono nove e non otto - Ipotesi iraniane sugli scopi 
reali del raid - Chiamati in causa settori delle Forze armate - Khomeini fa appello all'unità nazionale - La tensione con l'Irak 
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Dal nostro inviato 
DI RITORNO DA SAQQEZ 
— C'erano 45 mila abitanti. 
Sono rimasti solo mute di 
cani affamati, i peshmerga 
(guerriglieri curdi), t solda
ti Tra le macerie si spara 
giorno e notte. I guerriglie
ri circondano la caserma a 
sud della città. L'esercito è 
attestato sulle colline attor
no all'abitato. Di giorno, per 
snidare i peshmerga e alleg
gerire l'accerchiamento del
la caserma, si fanno avanti 
gli elicotteri, i mortai, i can
noni, i razzi Di notte, favo
riti dal buio, contrattaccano 
i partigiani curdi. La batta
glia dura ormai da dieci 
giorni. Una decina di morti 
sinora tra t guerriglieri, cen
tinaia di morti e feriti tra 
i civili, nelle case sottoposte 
ai bombardamento indiscri
minato. L'esercito ha chiu
so la città dal sud, taglian
dola fuori da Sanandaj. I 
guerriglieri controllano inve
ce le strade a nord, verso 
la roccaforte dt Mahabad. 

Sanandaj la bombardano 
da giorni anche con i Fhan-
tom a reazione. Così anche 
Baneh, a occidente, verso il 
confine iracheno. A Saqqez, 
finora, si sono visti solo gli 
elicotteri, ma un terzo delle 
abitazioni sono distrutte. Le 
case ancora in piedi sono 
sforacchiate dai proiettili. 

Ci arriviamo all'imbruni
re, sotto ti fuoco dei mor
tai, con un gruppo di pesh
merga che vengono a dare 
il cambio ai combattenti. 1 
turni sono di 24 ore al fron
te e 24 ore di riposo in re
trovia Di corsa tra le ma-
cene, poi a prendere fiato 
al coperto. Attacchiamo di
scorso con gruppi diversi di 
peshmerga. I più numerosi 

• sono quelli del Partito de
mocratico del Kurdistan ira
niano (PDKI): quattrocento 
regolari a Saqqez, circa sei-
mila in tutta la regione: ri
cevono dal partito vitto, al
loggio. circa l'equivalente di 
15 mila lire al mese se sca
poli, 25 mila se sposati, 35 
mila se sposati con figli 

Tra i combattenti curdi 
in battaglia a Saqqez 

Ospedali pieni di morti e feriti - Le tre «l inee» dei guerriglieri: 
i « peshmerga » (ispirati dal Partito democratico) ; i « feddayn » 
(con simpatie tra i rivoluzionari iraniani) e i «komala» che si 
definiscono « marxisti-leninisti » - La situazione delle popolazioni 

« Se hanno più di quattro 
figli — ci spiega un diri
gente — gli consigliamo di 
trovarsi un lavoro». In ca
so di bisogno, ai seimila bi
sogna sommare 40-50 mila 
civili armati. Ci sono anche 
i peshmerga dei feddayn del 
popolo. Tra questi è più fa
cile trovare chi parla cor
rettamente inglese o fran
cese, diplomati e universi
tari. 

Capitiamo anche in mezzo 
a una pattuglia dei Komala. 
Stessa uniforme a larghi cal
zoni che si stringono alle 
caviglie, casacche con le 
spalle rialzate, nulla li di
stingue a prima vista dai 
guerriglieri degli altri gruv-
pi. Ma parlano a formule 
molto più ideologizzate: «Noi 
siamo quelli della terza li
nea ». Terza linea? « Sì, i 
feddayn seguono la seconda 
linea». La seconda? «Ma sì, 
quelli della seconda linea 
pensano che ora a Teheran 
una parte del gruppo diri
gente sia rivoluzionario, un' 
altra no. Noi pensiamo che 
siano tutti controrivoluzio
nari. Quelli del PDKI sono 
poi proprio opportunisti 
borghesi Noi siamo i veri 
marxisti - leninisti ». Hanno 
non molte centinaia dt guer
riglieri in tutta la regione, 
ma spesso sono stati loro a 
provocare e iniziare gli scon
tri. Qualcuno sostiene che 

siano legati a Talabani, che 
sta in Irak. Ma influenzano 
anche lo sceicco Hosseini, 
il capo religioso leader spi
rituale dei curdi, pare attra
verso suo fratello 

Quando arriviamo al quar-
tier generale dei peshmerga 
del PDKI è bùio, rischia
rato dalla luna, dai bengala, 
dalle scie dei razzi e dai 
bagliori degli incendi. E' in 
una moschea. Perchè non la 
colpiscono? « Ma no. • Ne 
hanno rase al suolo già 
quattro di moschee, ma non 
sanno che siamo qui. Cam
biamo sede ogni giorno». 
Il comandante è arrivato da 
un paio di giorni ed è riu 
scito a unificare ai suoi or
dini anche gli altri gruppi 
guerriglieri. Ha 26 anni, era 
caporale dell'esercito impe
riale, ha dtsertato durante 
la rivoluzione. Nel buio, non 
riusciamo a vederlo in vol
to; la sola cosa illuminata 
è la brace delle sigarette, 
coperta attentamente con la 
mano perchè non si scorga 
da fuori. 

Ci offre té e «pane di 
guerra », una sorta di gal
letta imburrata. «Komala e 
feddayn — ci spiega — han
no fatto un grosso errore; 
hanno attaccato l'esercito 
dall'abitato, anziché dall'e
sterno. Cosi la rappresaglia 
ha colpito le abitazioni dei 
civili. Ora comunque stiamo 
in ballo e dobbiamo balla

re ». Perchè non abbandona
te l'abitato come avevate 
fatto l'estate scorsa? « Può 
darsi che lo faremo più a-
vanti. Gli altri gruppi però 
dicono che questa sarà la 
loro Stalingrado ». Caduta 
Saqqez, comunque, le forze 
dt Teheran avrebbero via li
bera dai sud verso Maha
bad. Arriva un peshmerga 
trafelato, <t I feddayn e i ko-
rhala 'elle erano con noi han- ' 
no abbandonato le posizio- ' 
ni. Non si sa perchè ». a Con
tinuate l'azione da soli», or- ' 
dina il comandante con sec
ca calma. « Va bene? », chie
de, quasi a verificare se ci 
sono dubbi «Va bene». Ci 
vengono in mente certi rac
conti sulla e disinvoltura » < 
degli anarchici e dei trotz
kisti nella difesa dì Madrid. 

Lasciamo Saqqez a notte 
fonda, accompagnati dal la
trato dei cani, la jeep a fa
ri spenti per non offrire un 
bersaglio. A queste ore non 
c'è più pericolo degli elicot
teri. Contro i tank, i pesh
merga hanno i lanciarazzi 
RPG 7. Contro gli elicotteri 
sono disarmati. I lanciamis
sili terra-aria sono troppo 
costosi. Armi, dicono, ne 
hanno abbastanza e comun
que, sostengono, le possono 
prendere all'avversano come 
hanno sempre fatto. Manca
no invece munizioni e so
prattutto la benzina, che or
mai non arriva più in Kur

distan, e in parte anche i 
viveri. Ad ogni macchina 
che s'incrocia scattano le 
sicure dei fucili mitraglia
tori Kalashnikov e J3 dei 
guerriglieri che ci scortano. 
Ma sono tutti dei loro. Co
me dei loro sono i posti di 
blocco. 

A una ventina di chilome
tri da Saqqez, però, si co
mincia a vedere uno spetta
colo sconcertante. Molta gen
te è addensata sul ciglio del
la strada, chiedono notizie 
della battaglia. Hanno gli 
sguardi stravolti dalla stan
chezza, dalla veglia e dal
l'ansia. Sono gli abitanti di 
Saqqez che hanno abbando
nato le loro case. Un po' 
più avanti, a Bukan, c'è l'o
spedale in cui sono ricove
rati i.feriti. «Qui abbiamo 
visto 90 feriti e 28 morti. 
Ma chissà quanti sono an
cora sotto i calcinacci». I 
più gravi tra i feriti sono 
stati trasportati a Mahabad. 
Qui comunque sono tutti ci
vili. Vecchi e donne con an
cora indosso il variopinto, 
costume curda, coi veli in*' 
tessuti d'oro, vecchi raggo
mitolati sui ietti insangui
nati due bambine che avran
no l'una sei l'altra otto an
ni vegliate dalla sorellina di 
dodici, un bambino col pa
dre addormentato al capez
zale, ' altri parenti sdraiati 
nei corridoi e qualcuno an
che sotto i ietti. Mancano 
siero antitetanico, sangue, 
antibiotici, «soprattutto tran
quillanti», ci dice uno dei 
medici. 

Alla radio e sui giornali 
iraniani, di loro non si par
la. L'attenzione, anche nel 
resto del mondo, è tutta as
sorbita dagli ostaggi e dalle 
avventure militari america
ne. Ci implorano con gli oc
chi di far sapere. 

Siegmund Ginzberg 
NELLA FOTO: fucilazione 
dt combattenti curdi in una 
agghiacciante famosa imma
gine ripresa nell'agosto scor
so nella regione di Sanandaj. 

Dopo due mesi di trattative fra governo e guerriglieri 

Liberati tutti i diplomatici sequestrati HI Colombia 
Quattro sono stati rilasciati a Bogotà, gli altri (fra cui l'ambasciatore USA e il Nunzio) all'Avana, doye 
sono stati trasportati insieme al commando del « M - 1 9 » (che poi andrà in Libia) con un aereo cubano 

BOGOTA' — Si è conclusa 
ieri, senza ulteriori spargi
menti di sangue, la dramma
tica vicenda degli ostaggi se
questrati da un « commando * 
di 15 guerriglieri del • « Mo
vimento 19 Aprile» (M-19), 
il 27 febbraio scorso, presso 
la sede dell'ambasciata del
la Repubblica centro-america
na di Santo Domingo a Bo
gotà. capitale della Colom
bia. 

Un aereo speciale, civile. 
è giunto ieri mattina dall'A
vana ed ha preso a bordo 
tutti i guerriglieri colombiani 
del « commando > (fra cui. 
come è noto, ci sono anche 
tre ragazze) e 9 dei diplo
matici sequestrati il 27 feb
braio ripartendo poi. alle 15,20 
(ora italiana), per Cuba. Tut
ti i diplomatici saliti sull'ae
reo — fra i quali sono cer
tamente l'ambasciatore degli 
USA. Asencio. e_ il Nunzio 
Apostolico, monsignor Angelo 
Acerbi — saranno rilasciati 
appena arrivati all'Avana; i 
15 guerriglieri, a loro volta. 
saranno trasportati — pare — 
a Vienna e. da lì, in Libia. 

Il Presidente della Repub
blica colombiana. Julio Cesar 
Turbay. ha affermato, in una 
dichiarazione rilasciata alla 
radio nazionale, che già so
no stati lasciati liberi a Bo
gotà gli ambasciatori di Israe-

60GOTA' — L'ambasciatore del Messico in Colombia con un terrorista durante una fase 
del lungo negoziato. 

!e. dell'Egitto, del Venezuela 
e di Santo Domingo ed ha 
aggiunto di essere « profon
damente soddisfatto > per la 
positiva conclusione delle trat
tative intercorse fra i pleni
potenziari del governo colom 
biano e la rappresentante dei 
guerriglieri. 

Le trattative si erano sbloc

cate sabato sera, durante il 
ventiquattresimo incontro svol
tosi. come tutti i precedenti. 
all'interno di un < pulmino > 
parcheggiato in una «zona 
franca > stabilita davanti al
l'edificio dell'ambasciata do-
minicana. 

Inizialmente gli ostaggi e-
rano in tutto una sessantina. 

fra funzionari, diplomatici, 
gente che si trovava per ca
so nella sede dell'ambasciata 
quando il « commando » vi fe
ce irruzione. Nel corso del
l'azione, che avvenne duran
te un ricevimento in occa
sione della festa nazionale do-
minicana, i guerriglieri per
sero uno dei -componenti il 

« commando ». Durante il pe
riodo delle trattative, i guer
riglieri avevano via via li
berato una buona parte de
gli ostaggi, i quali erano ri
masti in tutto 16-18. 

In base al compromesso 
raggiunto — e che ha per
messo la conclusione del ne
goziato — il governo colom
biano avrebbe garantito — se
condo quanto affermano uffi
ciosamente fonti diplomatiche 
definite «attendibili» — che 
rappresentanti deDa Commis
sione interamericana per i di
ritti umani possano assistere 
ai processi contro i detestiti 
del «M-19» che saranno giu
dicati da tribunali militari co
lombiani. I guerriglieri avreb
bero inoltre ricévuto, non di
rettamente dal governo di Bo
gotà. ma da associazioni uma
nitarie e da privati, una som
ma, della quale tuttavia non 
si conosce l'entità. 

Che la situazione si fosse, 
dopo 61 ? giorni, finalmente 
sbloccata era apparso chia
ro nelle prime ore di ieri 
mattina, allorché i guerriglie
ri avevano,, affìsso su una 
parete esterna dell'ambascia
ta dominicana un grande car
tello con questa scritta: «Gra
zie di tutto, vicini. Scusate
ci. se vi abbiamo recato fa
stidio. Partiamo alle 6,30 > 
(ora locale). 

Dal nostro inviato 
TEHERAN — Le nove (e non 
otto come si era detto a Wa
shington) salme dei militari 
americani periti nel raid fal
lito sono state portate den
tro l'ambasciata occupata di 
Teheran. Le ha accompagna
te l'ayatollah Khalkhali, che 
mostra una abilità particolare 
nel comparire in tutte le oc
casioni importanti, specie se 
drammatiche. Volevano cele
brare una funzione religiosa 
nella chiesa armena che si 
trova poco distante dall'am
basciata, ma pare non si sia 
trovato il sacerdote cristiano. 
Bani Sadr aveva annunciato 
l'intenzione di rendere le sal
me agli Stati Uniti. Ma il 
giornale del Partito della Re
pubblica islamica, che non 
perde occasione per attaccare 
il Presidente, gli ha rivolto 
pesanti critiche per i'« arren
devolezza » che sarebbe impli
cita nella decisione. E' già 
iniziato nel frattempo lo 
« smistamento » degli ostaggi 
dall'ambasciata nei centri del
la ' provincia iraniana. Un 
gruppo di ostaggi sarebbe sta
to portato a Qom, un altro a 
Tabriz. 

Ancora non è chiaro come 
tanti aerei ed elicotteri abbia
no potuto addentrarsi in pro
fondità nel territorio irania
no senza che nessuno se ne 
accorgesse. Chi ne esce peg
gio dalla vicenda sono certa
mente le forze armate irania
ne. In un confuso susseguirsi 
di comunicati dello stato mag
giore, nelle prime ore suc
cessive alla divulgazione del
la notizia, erano arrivati per
sino a sostenere che gli ae
rei erano stati abbattuti per
chè intercettati. Poi hanno 
ripiegato su una teoria se
condo cui gli americani co
noscono i punti deboli del 
sistema radar perchè sono 
stati loro stessi a costruirlo. 
E come se non bastasse l'a
viazione iraniana ha bombar
dato gli aerei e gli elicotte
ri che giacevano nel deserto, 
con la scusa, abbastanza stu
pefacente, che bisognava im
pedire fossero utilizzati per 
un'eventuale fuga dei marines 
dispersi nel deserto. Di ma
rines nel deserto — lo con
fermano ora anche le fonti 
ufficiali — non ce n'è più. 
Ma nel mitragliamento dei 
velivoli sono morti tre pas-
daran (guardiani della rivolu
zione) che erano accorsi sul 
posto. 

Un'altra teoria — attribuita 
a tecnici delle forze annate 
iraniane — ma significativa
mente riportata in prima pa
gina dal giornale di Bani Sadr 
— attribuisce la collisione tra 
i velivoli americani ad inter
ferenze da parte del sistema 
di -comunicazione sovietico. 

Non è ancora chiaro nem
meno lo scopo effettivo della 
task-force americana. Un gior
nale di Teheran, il Kejhan, af
faccia l'ipotesi che l'obiettivo 
fosse non l'ambasciata ameri
cana, ma Qom. Ad ogni buon 
conto, sul piano interno, ha 
buon gioco il tentativo di col
legare il raid fallito al riac
cendersi degli scontri in Kur
distan e alla guerra delle uni
versità. L'aveva già fatto e-
splicitamente Khomeini e Ba
ni Sadr non fa fatica a se
guirlo sul filo del ragiona
mento, collegando il tutto — 
intervento americano e pro
blemi reali dell'opposizione 
interna — in un unico gran
de «complotto». Ma nessu
no parla delle incongruenze 
— e probabilmente delle com
plicità — che la vicenda ha 
rivelato invece in seno agli 
alti gradi delle forze arma
te. In un messaggio di ieri a 
Bani Sadr, Khomeini gU chie
de di invitare rappresentanti 
degli organismi internaziona
li — pur ripetendo che non 
ha fiducia in questi organi
smi, che ritiene legati al ca
pitalismo intemazionale — 
perchè vengano in Iran a ve
rificare questo nuovo crimi
ne degU Stati Uniti. Ripren
de anche 0 tema del colle
gamento tra le manovre ame
ricane e quello che era suc
cesso nelle università e gli 
scontri in Kurdistan ma è pos
sibile notare, rispetto ai mes
saggi precedenti, un'accentua
zione unitaria, rivolta anche 
a coloro « che non fanno par
te della corrente dell'Islam», 
agli « intellettuali che non va
le la pena sprechino la loro 
vita per seguire le istigazio
ni di agenti stranieri» e ai 
curdi. 

Ieri ha parlato anche l'aya
tollah Khalkhali, di ritorno 
dal « Deserto di Sale », ed ha 
anche lui affermato che lo 
scopo del blit* andava ben 
più in là della semplice li
berazione degli ostaggi. La 
stessa cosa hanno detto gli 
studenti islamici. E' insom
ma l'ipotesi della destabilia-
saztone, di un attacco più va
sto (forse di un rapimento di 
esponenti del governo rivolu
zionario) che prende piede. 
Khalkhali ha anche detto che 
le salme dei soldati america
ni saranno restituite « alle fa
miglie» e non a Carter «che 
non è capace neppure di ge
stire un hotel ». Frobabumen-
te ci si rivolterà al Vaticano 
come mtermediarto. 

I notiziari àaatstono neU'at-
tribinre a Baal Sadr un or
dine per il caaaaa» l fuoco 
In Kurdistan. Ma « m risul
ta ohe i combattutati sia
no cessati, neppure a Sanan
daj, di cui l'esercito aveva 
annunciato con un comunica
to roboante la «Iterazione». 
*- Situazione motto tesa anche 
lungo tutto il conila» con l i 
nk . Ieri sarebbe stato abbat
tuto un el iconio iracheno e 
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TEHERAN — In primo piano il rotore di un elicottero distrutto nel deserto di sale, sullo 
sfondo un altro elicottero abbandonato. 

Mosca si interroga: ma 
era solo per gli ostaggi? 

Viene avanzata l'ipotesi che il Gommando del «blitz» 
fosse solo l'avanguardia di una più vasta aggressione 

Dalla nostra redazione 
MOSCA — Quale era e quale 
è il vero obiettivo di Carter? 
Liberare gli ostaggi oppure 
dare il via ad una più vasta 
azione aggressiva? Gli « Her
cules» piombati in territorio 
iraniano erano solo il primo 
scaglione di un contingente 
già pronto per l'invasione? 
Domande di questo genere 
che rivelano allarme e seria 
preoccupazione per le sorti 
della pace, ma che segnano 
anche un ulteriore raggela
mene dei rapporti Mosca-
Washington, circolano nel
la capitale sovietica, negli am
bienti ufficiali, insieme ad 
una serie di prime ipotesi 
che non sono solo frutto di 
analisi politico-diplomatiche, 
ma anche di informazioni di 
carattere militare. Ed è ap
punto in questo momento 
particolare — un futuro pe
sante, pieno di incognite — 
che le letture dei bollettini 
Tass, dei servizi giornalistici, 
del commenti ~ radiotelevisivi 
e , soprattutto -• l'ascolto di 
quanto si dice nelle sedi del 
PCUS, negli ambienti del mi
nistero degli Esteri (ma an
che nelle conferenze dedica
te alla situazione internazio
nale) contribuiscono a far 
comprendere al cronista al
cuni «dettagli» del difficile 

mosaico di una crisi esplosa 
con il massimo fragore. 

Il rapporto dell'URSS con 
Teheran era andato negli ul
timi tempi logorandosi. Vi 
erano state alcune polemiche, 
soffocate sul nascere, in re
lazione all'intervento sovieti
co in Afghanistan. Poi era se
guito un momento di ripresa, 
dovuto anche a fattori com
merciali, importantissimi per 
gli iraniani. Infine Mosca ha 
ristabilito i contatti econo
mici e. a quanto sembra, co
mincerà a ricevere di nuovo 
il gas iraniano. In questo 
contesto è giunto il raid 
americano. Per L'URSS l'oc
casione è servita anche per 
ribadire - quanto scritto nei 
mesi scorsi e cioè che « sono 
gli americani a minacciare 
l'Iran e non l'URSS ». In pra
tica i mass-media sovietici 
concentrano - l'attenzione su 
questo tema e *- valorizzano 
quei punti che uniscono l'Iran 
all'URSS «nella lotta antim
perialista». Tra l'altro a Mo
sca l'ambasciatore iraniano 
Mohammed Mokri, convocan
do . in nottata i « giornalisti 
occidentali, ha ribadito — at
taccando duramente Carter 
— i legami di «amicizia e 
rispetto tra URSS e Iran». 

Per quanto riguarda il blitz 
nel deserto, a parte i detta
gli sull'operazione del com
mando americano, negli am-

un 
sarebbe stato 
terrare a 
stato intercettato 

» • » . 

Per Piccoli ti blitz 
è solo un incìdente 

ROMA — Naturalmente è la vicenda iraniana, il fallito blitz 
di Jimmy Carter, l'argomento centrale nei discorsi pronun
ciati ieri da diversi leader politici. Tra gli altri hanno parlato 
Piccoli, Craxi, Pietro Longo e Visentini, e sono venuti fuori 
tutti i dissensi che ci sono tra i partiti, anche tra quelli che 
sostengono il governo. Pietro Longo non è andato per il sot
tile, e dopo aver ribadito l'assoluta, piena, totale solidarietà 
agli USA, ha sferrato un attacco durissimo contro il governo 
e-il suo presidente Cossiga, definendo la posizione assunta 
dalla Farnesina sui fatti dell'Iran « il più grave etto di viltà ». 
E tutto questo, a giudizio del capo socialdemocratico, dovreb
be mettere in allarme la segreteria preambolista della DC: 
« Attenti, Cossiga è amico dei comunisti, vuole fare il compro
messo storico e lasciare l'Europa senza petrolio». 
' Bruno Visentini è un po' meno rozzo nelle argomentazioni, 

però anche il suo giudizio è assai severo: • Se il governo non 
abbandona gli atteggiamenti ambigui noi usciremo dal gover
no». n presidente del FRI ha quindi rivolto un appello ai 
socialisti, perché abbandonino le incertezze, e al PCI, affinché 
« rinunci a posizioni neutraliste e terzaforziste tra USA e 
URSS». 

Al leader repubblicano ha risposto indirettamente Crasi da 
Napoli. Si tratta, per l'Europa — ha detto il segretario socia
lista — di gettare acqua, e non benzina sul fuoco della ten
sione intemazionale. L'Europa e il governo italiano possono 
svolgere un importante ruolo di mediazione, dimostrando tutta 
la loro solidarietà con gli ostaggi americani a Teheran e con
temporaneamente favorendo una soluzione politica della vicen
da. Comunque — ha aggiunto — è necessario che il governo 
italiano a superi una certa apatia e punte di servilismo che 
si sono talvolta manifestate verso gli alleati». 
• Per Flaminio Piccoli invece il fallito raid americano è solo 
un incidente. I veri fautori della tensione sono altrove, sono 
al Cremlino. E partendo da qui il segretario democristiano 
ha colto l'occasione per lanciare un attacco contro il PCI, che 
sarebbe stato troppo cauto, a suo tempo, nel condannare l'in
tervento militare sovietico in Afghanistan. Piccoli si è ben 
guardato però dal condannare — con o senza cautela — l'av
ventura americana di venerdì scorso. 

Della questione iraniana si occuperà presto il Parlamento. 
Probabilmente se ne discuterà alla fine di questa settimana 
(giovedì o venerdì). 

bienti sovietici — come si è 
accennato — ci si chiede con 
insistenza se il vero obiettivo 
era quello di liberare gli 
ostaggi oppure quello di av
viare un piano di destabiliz
zazione. Si propende — anche 
se non vi sono affermazioni 
nette — per questa seconda 
ipotesi. Il fatto è, scrivono 
vari commentatori del Crem
lino, che un Paese come gli 
Stati Uniti («abituato a diri
gere azioni controrivoluziona
rie e colpi di Stato ») non è 
credibile nei momento in cui 
dichiara di aver attuato un 
« intervento » al solo scopo di 
liberare gli ostaggi. I motivi 
addotti dai sovietici per giu
stificare questa affermazione 
sono vari: in primo luogo le 
difficoltà logistiche (disloca
zione dell'ambasciata USA a 
Teheran, presenza di ingenti 
forze iraniane ecc.) e in se
condo luogo l'impossibilità di 
attuare un raid «senza scon
volgere la pace nel mondo». 
Ne consegue — è il parere di 
alcuni osservatori — che il 
piano era di maggior portata, 
vista anche «la partecipazio
ne diretta o indiretta di agen
ti e forze di paesi come Egit
to, Israele e Pakistan» (e 
oltre alla eventualità di com
plicità interne iraniane). 

'Altro punto sul quale ' i 
sovietici attirano l'attenzione 
riguarda ' le « prospettive » 
della situazione. Si accusa la 
Casa Bianca di aver deciso 
di attaccare a fondo senza at
tendere i risultati delle azioni 
a livello politico-diplomatico, 
senza tentare altre vie per 
riprendere un colloquio con 
Teheran. Per Mosca, cioè, 
l'azione americana (« pirate
sca, folle» scrive la Pravda) 
era destinata non solo a de
stabilizzare la situazione in
terna dell'Iran, ma anche a 
creare in America le condi
zioni di una escalation con 
possibili minacce in direzio
ne del Golfo Persico. 

A questo punto viene in 
ballo il problema del rappor
to degli USA con i loro al
leati. La recente riunione di 
Lussemburgo e le decisioni 
adottate il 2 aprile dalla CEE 
sono al centro dei commenti. 
Si sostiene che «gli ameri
cani hanno mostrato ancora 
una volta di essere veri pa
droni», in quanto, mentre 
chiamavano gli alleati a di
scutere sull'Iran, c i motori 
degU aerei destinati all'atto 
di pirateria erano già in mo
to» e tutti i piani di «attac
co a Teheran erano già stati 
firmati e controfirmati». La 
polemica con la CEE è se
vera. Si dice e si scrive che 
i Paesi europei «sono stati 
umiliati ed offesi » e che « Io 
sdegno non basta». 

Infine, la posizione perso
nale del Presidente america
no. Da tempo la credibilità 
di Carter è a quota aero nel
l'URSS. Ora, con i fatti ira
niani, gli attacchi sì fanno 
più profondi. 
Nella polemica il Presidente 
viene accomunato al suo con
sigliere per la sicurezza na
zionale Brzeamski: i mass-
media sovietici accusano i 
due di «cinismo» e «avven
turismo». 

Carlo Benedetti 

Belgrado: l'alternativa 
è nel non-allineamento 

Dal nostro corrispondente 
BELGRADO — « L'inviolabilità del territorio 
di uno Stato è una colonna portante detta 
pace», scriveva ieri il quotidiano Borsa, e 
• eli Stati Uniti, violando questo principio 
là un Paese indipendente e non allineato 
duale è l'Iran, hanno commesso un atto che 
non può essere giustificato in alcun modo ». 
n gtudiato della stampa jugoslava è netto 
e senaa tentennamenti. I giornali dedicano 
intere pagine all'argomento: le corrisponden-
s» dagli Stati Uniti chiosano in modo sfer-
saate ed ironico le dichiarazioni del porta-
Toce daOo staff dirigenziale USA. Botta com
menta: « n vecchio sistema di reiasioni h> 
tenautionali è in crisi, ma la nuova realtà 

dalle due supeipotenae con un 
tormentato. Le contraddialoni esplo-

itano, eppure non esiste alternativa». Pren-
«aaeao ad esempio l'Europa, prosegue Boroo. 
LTaropa non vuole confronti duri. Due fatti, 
avvenuti negli ultimi tempi, lo dimostrano: 
la scelta di dare tempo all'Iran (accettando 
paratelmente l'invito di Carter) e la visita di 

GromOco a Parigi. La Francia in particolare 
— si legge più avanti — ha dimostrato an
cora una volta la sua positiva specificità 
in campo internazionale: parla con l'Unione 
Sovietica, ma chiede a ritiro delle truppe 
dall'Afghanistan a afferma che la distensione 
è indivisìbile. . 

In definitiva, sottoUnea Belgrado, vi è an
cora molto da fare, e atteggiamenti di pas
sività producono solamente saloni tipo Iran 
o, peggio ancora, Afghanistan: la alternativa 
è data dalla politica del non allineamento. 

Ecco perchè — scrive ancora Borba — 
«giudichiamo insostenibili e superate le tesi 
di alcuni partiti comunisti (quelli che hanno 
organizzato la conferenza di Parigi, ad esem
pio) che dicono: l'Europa è sdraiata sulle 
posizioni USA, si tratta di solidarietà di clas
se; oppure affermano: l'imperialismo sta 
vivendo la sua disfatta (in Vietnam, Cam
bogia, Afghanistan, Iran). Con queste posi-

• stoni — conclude il giornale — « non si 
fanno avanzare né la pace né il disarmo». 

:' S. t . 
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